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Mussolini prigioniero a Ponza e a La Maddalena
nel diario del carabiniere Edoardo Angelo Curti
Dopo la seduta del Gran Consiglio del Fascismo del 24 luglio 1943, dopo l’approvazione dell’ordine del giorno proposto da Dino Grandi, per Benito Mussolini iniziò un periodo incerto e drammatico. In modo inatteso, si attuò il colpo di Stato dei militari con il consenso del Re; Mussolini venne arrestato da Pietro Badoglio, visse ore frenetiche a Roma nelle caserme dei carabinieri; poi nascosto e strettamente sorvegliato a Ponza e a La Maddalena. Settimane severe, un vero epilogo per il Duce. Fino al trasferimento a Campo Imperatore del Gran Sasso e poi all’acrobatica liberazione per opera dei tedeschi guidati da Otto Skorzeny.
Alla ricostruzione di questo periodo, fino ad oggi, hanno contribuito diari, scritti, memorie, documenti di alcuni protagonisti, non sempre autentici o veritieri, ma spesso partecipati emotivamente e ideologicamente; di grande rilievo, invece, si sono susseguite ricerche e analisi di storici del fascismo, giornalisti alla ricerca della verità.
A giugno 2017 venne pubblicato e reso noto, con un convegno, un singolare diario, non ancora allora conosciuto, redatto da Edoardo Angelo Curti, un carabiniere che scortò Mussolini dall’arresto a Roma fino al soggiorno prima a Ponza e poi a La Maddalena. 
La pubblicazione venne curata e coordinata dall’autore, dopo aver visionato l’originale del diario, dopo aver effettuato ricerche presso l’Archivio Storico dell’Arma dei Carabinieri. Fu edita dalla Tipografia Stabilimento Arti Grafiche di Casale Monferrato. 
Il diario venne scoperto dai figli Giancarlo e Graziano Curti fra i documenti custoditi in un baule dal padre Edoardo.
Ora nel 2023, a distanza di sei anni dalla prima pubblicazione, si offre una nuova versione della ricerca, con ampliamenti e integrazioni. Si delinea una cornice storica di contestualizzazione.
I 45 giorni intercorrenti fra la seduta del Gran Consiglio del 25 luglio e l’armistizio dell’8 settembre del ‘43, costituiscono una sequenza temporale in parte ancor oggi da esplorare e ricostruire compiutamente. Le ricerche archivistiche e l’esame delle memorie tramandate dai grandi protagonisti (Mussolini, Grandi, Bottai, Federzoni, Badoglio, Giurati, Scorza, De Cesare, Castellano, Ambrosio, Acquarone) hanno permesso di tessere una trama fondamentale, ma sfuggono dettagli e permangono incognite.

Fra i molti interrogativi: Mussolini, informato e consapevole del documento di Grandi, non intuì per nulla dell’eventualità dell’arresto e dell’abbandono da parte del Re? Non intuì il colpo di Stato preparato dai generali che egli stesso aveva premiato e legittimato? Ed  ancora in quei 45 giorni, con Mussolini arrestato e prigioniero, quale ruolo venne svolto dagli inglesi e quali i tentativi di intervento dei tedeschi? Badoglio, i militari, i carabinieri svolsero un ruolo di garanzia o di deliberato annientamento psicologico e fisico di Mussolini?
Il diario di Edoardo Angelo Curti si colloca in questo contesto. Non è il diario scritto da un protagonista illustre, ma da un testimone importante che annota e narra vicende del protagonista vero, Mussolini.
Dettagli vissuti, particolari geografici e fattuali in un arco temporale molto breve, costituiscono l’originalità della testimonianza lasciataci nel diario di Edoardo Angelo Curti.
Venne redatto con cura nell’estate del ‘43, quando, per disposizione dei Comandi dell’Arma, Curti venne assegnato al team di militari che sorvegliò Benito Mussolini prigioniero all’isola di Ponza e La Maddalena.
Sono pagine inedite, sintetiche, redatte a caldo nel pieno della vicenda storica, espressione di attenzione al dettaglio e di capacità di analisi degli eventi partecipati. 
Curti Angelo Edoardo, all’anagrafe, ma solo Curti Edoardo nella vita, nacque a Bastida  dei Dossi ( PV) il 13 settembre 1900. Conseguì a Voghera il diploma di maturità per l’ammissione alla quinta elementare. Carabiniere, operò a Sarzana, Trescore Balneario, Ponte Chiasso, Como, Roma, ed infine a Casale Monferrato. 
Attingendo alla documentazione attinta all’Archivio Storico dell’Arma dei Carabinieri a metà 2016, si ricostruisce come nel 1923 gli venne rilasciato, da parte del Comandante della Legione di Genova, il certificato di tiratore scelto. Nel 1938, ricevette da parte del Generale di Brigata Comandante di Milano, un encomio solenne perché come “Comandante di Stazione, esperì e condusse rapidamente a concreto esito – dando prova di felice intuito e di alacre fattività – le indagini relative a nefando delitto, il cui autore fu condannato a pena esemplare”. Fatti avvenuti in Trescore Balneario, lì I° giugno 1938.
In seguito, maresciallo dei Carabinieri a Como, svolse attività di sostegno all’antifascismo locale e agevolò la fuga di famiglie ebree oltre il confine svizzero. Fu improvvisamente trasferito a Roma nel 1942, mentre la sua famiglia andò ad abitare a Molino dei Torti, ove era nata la moglie. A Roma prestò servizio in borghese, molto probabilmente a contatto diretto con il SIM. In quel periodo utilizzò come tessera di riconoscimento la “Tessera Postale di Riconoscimento ” rilasciata a Roma il 13 ottobre 1943, con indicazione di professione “ impiegato”  e domicilio  via “ Lagrange ”. 
Le pagine del diario narrano le vicende vissute dal 27 luglio 1943 (partenza da Roma) al  29 agosto 1943, lasciando l’isola de La Maddalena.
Dopo il 13 ottobre, non si sa esattamente il giorno, in modo avventuroso arriva a Molino dei Torti (in piena occupazione di Tedeschi presenti nel paese) dove viveva la moglie ed i figli.
Al Comando tedesco venne comunicato che il Curti aveva lavorato in una Industria milanese distrutta da bombardamenti. A Molino, viene regolarizzato con carta di identità rilasciata dal Podestà, indicante la professione di “agricoltore ”. 
Nel 1945, finita la guerra, fu nominato Comandante la Stazione dei Carabinieri di Casale Monferrato. Morì improvvisamente il 1° dicembre del 1970.  
L’arresto di Mussolini
e il trasferimento verso le isole
Benito Mussolini, dopo la decisione del Gran Consiglio del Fascismo di approvare l'ordine del giorno presentato da Dino Grandi, avvenuta nel pomeriggio di sabato 24 luglio 1943, fu esautorato dagli incarichi di Governo.
I reali effetti della decisione del Gran Consiglio si ebbero solo con l'intervento formale di Vittorio Emanuele III. Mussolini, dopo aver sbrigato alcuni affari urgenti a Palazzo Venezia chiese un colloquio con il Re; si recò alle 17,30 del 25 luglio, accompagnato dal segretario Nicola De Cesare, presso Villa Savoia (oggi Villa Adua) e qui incontrò Vittorio Emanuele III. 
Il Sovrano comunicò a Mussolini di avere intenzione di destituirlo. Lo sostituirà con Pietro Badoglio. 
Il Duce non avvertì affatto, in antecedenza, come il Re avesse acconsentito al piano del suo arresto e neutralizzazione, vero e proprio colpo di Stato voluto dai militari.
Circa duecento carabinieri seguirono le tappe e i movimenti di Mussolini, coordinati dal tenente colonnello Giovanni Frignani e con l'ausilio dei \capitani Paolo Vigneri
 e Raffaele Aversa
. Frignani, Vigneri ed Aversa furono gli ufficiali dei carabinieri che ebbero poi effettivamente l'incarico di arrestare Mussolini.
Da qui inizia l'incursione del diario-memorie di Edoardo Curti, maresciallo maggiore dei carabinieri che per varie settimane seguì le tappe di Mussolini fino a Gaeta, all'isola di Ponza e poi alla Maddalena. Un Mussolini dapprima inconsciamente prigioniero, ma scortato e sorvegliato dai carabinieri allertati ed impegnati in missione speciale.
Le pagine di Curti ci offrono una scansione temporale precisa, una ricchezza di dettagli molti dei quali inediti; Curti ci narra passo dopo passo l'incerto peregrinare del Duce verso una dimora sicura, al riparo di complotti e vendette, di interventi a sorpresa specie da parte degli alleati tedeschi.
I fatti ricostruiti
attingendo al diario
a) Roma, Gaeta, a Ponza
Mussolini e il segretario Nicola De Cesare vennero fatti salire in un'autoambulanza della CRI e trasferiti nella caserma romana Podgora. Da qui poi alla caserma degli allievi ufficiali carabinieri di via Legnano, dove Mussolini venne sistemato nell'ufficio del comandante Tabellini, dormendo per due notti sul divano.
Nella notte fra il 25 e il 26 luglio ed a seguire vi fu la lettera di Badoglio che qualificò il trattamento come difesa e prudenza per evitare il complotto teso a danno del Duce; Badoglio chiese a Mussolini  se e dove desiderasse essere trasferito.
Mussolini rispose, con un messaggio fatto di ringraziamenti e di adesione alla linea di alleanza con gli angloamericani; chiese di essere trasferito a Rocca delle Caminate
.
Gli storici misero in evidenza come le due corrispondenze furono inveritiere nel contenuto, ma ispirate ad esigenze di circostanza tattica e di simulazione: in realtà Mussolini venne arrestato e poi trasferito, senza alcuna esitazione.
A questo punto si inseriscono il diario e le memorie di Edoardo Curti.
Con relazione molto precisa e dettagliata, ma, nel contempo, con linguaggio sobrio e definibile giornalistico essenziale, Curti annota come il 27 luglio, mentre stava lavorando nel suo ufficio, il tenente colonnello Pelaghi lo invitò per una missione speciale, unitamente al brigadiere Mannari, al capitano Carpinelli, al generale Polito ed altri tre carabinieri. Pelaghi lasciò intendere che si sarebbe trattato di scortare Mussolini, nella massima segretezza.
Il gruppo di carabinieri in parte in divisa dell'Arma e in parte in borghese si diresse in auto alla Caserma Legione Allievi di via Legnano.
L'ingresso in caserma non fu semplice, si effettuarono molti controlli. Curti narra come venne prima presentato ad un capitano e poi ad un generale, attorniato da vari ufficiali.
Verso le 20,30 del 27 luglio, giunsero sei lussuose auto con il capitano Carpinelli e gli altri carabinieri in divisa, con mitragliatori e bombe a mano in bella vista. Giunse poi l'auto del generale Saverio Polito e poi quella del Capo della Polizia Carmine Senise, nonchè il generale Angelo Cerica comandante generale dell'Arma dei Carabinieri.
Verso le 22,  le auto si diressero alla caserma di via Legnano. Dopo la prima auto con a bordo Mannari, seguirono le altre, distanti 50 metri l'una dall'altra. Nella prima presero posto il Duce con a fianco il generale Polito, davanti l'autista e il colonnello Pelaghi. Nelle altre auto, salì tutto il personale di scorta. Curti annota che salì sulla terza auto. 
Il tragitto effettuato toccò via Giulio Cesare, Lungo Tevere, Porta San Sebastiano, Appia Antica, via Appia, Cisterna,Velletri, Terracina, Formia e poi Gaeta.
Durante il percorso, Curti evidenzia come si incontrarono parecchie pattuglie di vigilanza, come l'itinerario non fosse programmato nel dettaglio, come il capitano maggiore Butteroni scelse la soluzione più consona e veloce, come superarono alcuni sbarramenti di controllo, come vi fu una sosta a Terracina per alcuni bisogni fisiologici del Duce.
L'arrivo a Gaeta avvenne alle 2,30 del 28 luglio; il corteo d'auto si fermò al pontile denominato "Costanzo Ciano"; qui vi era l'ammiraglio Franco Maugeri che subito colloquiò con Polito.  
Mussolini viene fatto scendere e, alla luce di una semplice lampadina tascabile, attraverso una stretta passerella, salì a bordo di una corvetta pronta a salpare. Si trattava della corvetta Persefone. Un dettaglio: Curti vide cadere a mare una valigia del generale, subito ripescata e condotta a terra.
Dal pontile s'imbarcarono l'ammiraglio Maugeri, il generale Polito, il colonnello Pelaghi, il capitano Carpinelli, i carabinieri Mannari e Cianci con altri sei carabinieri della Legione Allievi.
Il resto del gruppo di scorta predisposto in origine restò a Gaeta. Curti, con frasi efficaci e puntuali, ripercorre narrando le poche ore vissute a Gaeta. Vide ancora sulle facciate di numerosi edifici le iscrizioni e gli emblemi littori, con frasi mussoliniane. 
A Roma, sottolinea Curti, dopo poche ore dalla notizia del siluramento di Mussolini, le scritte inneggianti scomparvero ovunque.
Curti narra come gli abitanti di Gaeta notarono l'insolita presenza di molti ufficiali ed auto targate Roma; narra come, dopo breve esitazione, abbia informato il tenente comandante della stazione carabinieri di Gaeta, ignaro del tutto e come il tenente abbia sollevato subito fortissime perplessità poichè le isole di Ventotene e di Ponza non erano certo sicure ed ospitali.
La corvetta tornò alla 16,30: Curti ci dice, sbarcarono Maugeri, Carpinelli e Polito, mentre non sbarcarono Pelaghi e gli altri carabinieri.
Curti salì in auto con Carpinelli e qui raccolse la sua dettagliata versione dei fatti: erano giunti alle 5 a Ventotene e qui presero contatto con il locale commissario di PS che manifestò subito perplessità per poter custodire il Duce, essendovi nell'isola solo 150 militi della M.V.S.N. ed una settantina di tedeschi, tutti probabilmente pronti a favorire l'evasione di Mussolini. 
Il generale Polito decise subito di proseguire per Ponza. Giunsero a Ponza alle 10 del 28. Mussolini sbarcò e venne condotto in frazione Santa Maria nella villa del Ras, così denominata una casetta già occupata dal confinato etiopico Ras Imerù
. 
Una casetta squallida, con una latrina maleodorante, un letto sgangherato, senza alcun materasso, nessun mobile e sedia, finestre senza vetri, polvere ovunque.
Mussolini sorpreso chiese subito di poter avere una sedia e un giaciglio. Il Duce, annota Curti, soffriva di ulcera allo stomaco ed aveva bisogno di latte. Nell'isola non vi era latte, gli venne promesso del latte in polvere attinto nei vari passaggi di navi con spola nell'isola. Nessun infermiere, nessun domestico, non un fazzoletto e nessun bagaglio.                                                                                                                                                                                                            
Nell'isola, a breve distanza, vi erano confinati anche Pietro Nenni
, Cesarino Rossi
 e l'on. Tito Zaniboni
.
Per un'impensabile ricorso storico, a Ponza Nenni e Mussolini già stettero per un anno nel 1911 nel carcere della Rocca di Ravaldino, dopo essere stati condannati per una manifestazione contro la guerra di Libia. Ora, nel 1943, si ritrovano come confinati e reclusi, per decisioni e motivazioni diverse.
A Ponza restarono il tenente colonnello Pelaghi e sei carabinieri. Sempre nell'isola vi erano solo un centinaio di militari misti, fra Esercito, Marina e Guardia di Finanza, con un equipaggiamento rudimentale.
Curti annota di ritenere come l'Arma dei Carabinieri volle evitare di ospitare Mussolini come esiliato e fece di tutto per giungere ed adottare altre soluzioni con Senise e Polito in campo.
Curti riporta alcune frasi dette da Mussolini, come ricordate dal suo interlocutore. 
Al parrucchiere che nella caserma di via Legnano che gli rade la barba pochi minuti prima della partenza disse: "Un giorno verrai lautamente compensato". A bordo della nave da Gaeta, domandò a Mannari: " E' una corvetta questa?" Giunto nelle acque di Ventotene, rivolto all'ammiraglio Maugeri, Mussolini disse: "Ammiraglio, quanto è grande l'isola di Ventotene. Io l'ho vista in volo di passaggio e così ad occhio e croce sarà una trentina di chilometri quadrati, vero?"
Curti annota come Mussolini avesse pienamente compreso ciò che stava avvenendo e dove stesse andando. Mussolini più volte chiese della sua famiglia e dei figli. 
Nel diario, Curti, accanto alla ricostruzione di Carpinelli, formula un                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     interessante pensiero personale sul ruolo e funzione storica di Mussolini.
A pag. 8 recita: "Carpinelli gli risponde che la famiglia non é stata molestata e che l’ordine pubblico non é stato turbato. Emette un sospiro di sollievo e si rasserena un poco. La persistente malattia e gli avvenimenti dei giorni scorsi lo hanno ridotto in condizioni pietose. Egli, che usava camminare sempre con passo franco e baldanzoso, per recarsi dalla cabina alla coperta della nave dovrà aggrapparsi alla spalliera e sorreggersi per salire lentamente e faticosamente i gradini. E’ pensieroso, e di tanto in tanto rivolge a qualcuno la parola. Dice dì essere sempre stato fedele al Re e di avere espressi i sentimenti della sua fedeltà anche in una lettera testé inviata al Sovrano ed aggiunge: “..mentre io sono stato tradito da tutti. Ho sessant’anni e solo ora comprendo che non sono stato altro che un ingenuo. Un mese fa sono stato male, sarebbe molto meglio se fossi morto”. E’ stato egli veramente sempre fedele al Re? E’ stato veramente tradito da tutti? E’ stato veramente un ingenuo? Un tribunale speciale darà a suo tempo, una sbrigativa risposta a questi interrogativi. E’ opinione di molti che la sua fedeltà al Re consistesse unicamente nel lasciarlo libero di pensare e di agire conformemente alla volontà di Mussolini, che è riuscito persino a mandarlo a Predappio a visitare la tomba dei suoi genitori. Egli afferma di essere stato tradito da tutti: tradito dal popolo che lo ha applaudito per vent’anni ed al momento della prova suprema lo ha abbandonato senza rimpianto; tradito dai fascisti che giurarono di eseguire senza discutere i suoi ordini e di servire fedelmente la rivoluzione, e non hanno saputo o voluto impedire la fine ingloriosa del fascismo e del suo Capo; tradito dai gerarchi che, ostentando servilmente la loro dedizione assoluta alla causa fascista ed al suo Capo, potevano impunemente sfogare i più abbietti rancori personali ed esercitare la più arbitraria ed ingiusta azione di comando; tradito dal giornalismo, che, con sfrontatezza esasperante e con meccanica servile ripetizione, volgeva ogni argomento, anche il più insulso, ad esaltare la figura il genio l’infallibilità di Mussolini fino a divinizzarlo, mentre nelle redazioni si fabbricavano in sordina per metterli poi con le dovute cautele in circolazione, gli aneddoti piccanti e le più strampalate e significative barzellette che, di bocca in bocca, sono giunte all’orecchio dello stesso interessato che li ha raccolti sotto il titolo di “Stupidario umano”; tradito dai diretti collaboratori, responsabili di fronte a lui ed alla nazione, che approfittando dei privilegi della carica pensavano solo ad impinguare sfacciatamente il proprio portafoglio a danno della nazione e del popolo, e quando ebbero la sensazione che l’edificio fascista cominciasse a scricchiolare non esitarono a buttarne a mare il capo con la speranza di salvarsi; tradito dai due Quadrunviri superstiti che pur hanno tanta responsabilità nel disastroso esperimento fascista ... Che si aspetta ad affidare costoro ad un Tribunale Speciale? Tradito infine dallo stesso Sovrano, a cui si protesta tanto fedele, che lo attirò ospite a Villa Savoia per consegnarlo nelle mani di alcuni ufficiali dell’Arma che lo porteranno poi alla legione allievi in autolettiga. 
Se così stanno le cose, egli è stato effettivamente un ingenuo, tradito da tutti. Ma é lecito dubitarne. Nessun dubbio che questo quadro desolante rappresenti sostanzialmente la verità; ma chi lo ha voluto, chi lo ha creato? Chi ha gettato il popolo nella miseria, nelle sofferenze più atroci che mente umana possa concepire? Chi ha gettato la nazione pressochè disarmata in una guerra mostruosa contro un nemico strapotente ed agguerrito, dotato di uomini ed armamenti in proporzioni di cento a uno? Chi si è ostinato a continuare questa guerra ormai irrimediabilmente perduta, quando la continuazione non può darci altro che l’invasione della nostra Patria e la distruzione delle nostre città? Non é sufficiente farsi nominare maresciallo dell’Impero e comandante delle truppe operanti su tutti i fronti, per portare un esercito alla vittoria! Non è la tessera del partito che forma un buon generale ! I comandanti vanno selezionati e collaudati sui campi di battaglia...”. 
Curti ha accompagnato Mussolini da Roma a Gaeta. Ritornato a Roma ha redatto a macchina da scrivere  la parte di Diario di cui sopra (sulla base di quanto si era scritto ed appuntato e di quanto egli aveva valutato), indicando come data finale “ Roma lì 30 luglio 1943 ”.
B) A La Maddalena
La seconda parte del diario è redatta da Curti con scrittura a mano, momento in momento, secondo lo svilupparsi rigoroso delle vicende e con appunti cronologici.
Nella notte fra il 6 e il 7 agosto Mussolini venne trasferito a La Maddalena, sul cacciatorpediniere FR 22 ( l'ex francese Panthère). Giunse alle 15,30, dopo 12 ore di viaggio in un mare burrascoso, approdò nella rada della vecchia batteria Padule. 
Nell’isola, era atteso. La notizia si sparse, perché venne creata una linea telefonica diretta fra Villa Webber e l’ufficio dell’Ammiraglio Bruno Brivonesi.
Per un utile confronto e precisazione di fatti e date, circa il soggiorno di Mussolini a La Maddalena, si veda il saggio memoria del dott. Aldo Chirico, medico e residente nella casa di campagna attigua a Villa Webber.

Il giorno 11 agosto Curti viene preallertato dal tenente colonnello Pelaghi e scrive :“ Il T. Col. Pelaghi mi avverte di tenermi pronto per partire questa notte con l’Ispettore Generale e con Mannari per la Maddalena in missione...”, una missione speciale per la durata di 8-10 giorni.
Curti parte il 12 agosto. Narra di un volo con idrovolante, partito alle 5 del mattino da Vigna di Valle, transitato sopra la spiaggia di Orbetello prima e poi sull’Elba, lambendo la Corsica. 
Le pagine di Curti sono efficaci, con una prosa essenziale: “Ci viene con cordialità tipicamente militare offerto un caffè, indi prendiamo posto a bordo per decollare alle 5.40. E’ ancora buio, ma si decolla felicemente. Ad un tratto ci troviamo avvolti in un nebbione fitto fitto; poco dopo saremo al di sopra e vedremo sotto nuvoloni ammucchiati che sembrano pecore a branco; di tanto in tanto qualche sprazzo di luce e vediamo qualche fetta di terra. Albeggia, quando sotto di noi vediamo il mare. Lo spettacolo sarebbe magnifico se non fosse guastato dalle nuvole. Si costeggia la spiaggia fino ad Orbetello, indi si punta su l’isola d’Elba e successivamente per la Corsica; si vola a 15-20 metri sul mare.
Ormai è sereno e giorno spaccato. L’apparecchio, che come saprò dopo è quello usato solo per il trasporto di alti personaggi procede regolarmente senza sbalzi. E’ la prima volta che volo, ma non provo nessuna emozione. Ecco la Corsica, che costeggiamo da Nord a Sud. L’armiere, che non ha mai abbandonato la mitragliatrice, si fa di tanto in tanto sostituire da un aviere scelto e si sposta in coda per lanciare con la pistola razzi che servono come segnalazione di riconoscimento. Alle sette e un quarto si ammara nello specchio d’acqua della Maddalena. Felicitazioni al Tenente ed al Maresciallo, piloti ed al personale di bordo. Un motoscafo viene a rilevarci e pochi minuti dopo si approda al pontile comando. Il tempo è bello, il caldo è forte. L’Ispettore prende subito contatto con l’Ammiraglio Bona, comandante della Base Navale, e con l’Ammiraglio Brivonesi, comandante della Marina della Sardegna
. Io e Mannari passeggiamo sul lungo Mare. Nel pomeriggio si va a Villa Webber ove si trova Mussolini”.
Qui abbiamo una testimonianza vissuta e precisa. Dopo l’ammaraggio alla Maddalena, Curti e l’ispettore generale Polito incontrano l’ammiraglio Bona e l’ammiraglio Brivonesi. Nel pomeriggio raggiungono Villa Webber.
Nella sera antecedente, Polito fu esplicito con Curti: lo incaricò di recarsi e poi fermarsi alla Villa Webber
. 
Curti scrive: “ Io e Mannari, - mi disse - domattina andremo a Sassari; tu andrai a Villa Webber e ti fermerai là. Raccomando grande vigilanza e nel caso di un colpo di mano da parte degli inglesi o dei tedeschi, non ti preoccupare della difesa esterna. Ti devi preoccupare solamente di Mussolini; piuttosto che lasciarlo cadere vivo in altre mani gli si scarica la pistola addosso e lo si spegne!”
Gli ordini espliciti ricevuti tradiscono la determinazione del piano su Mussolini; vi era piena consapevolezza del rischio che l’ospite viveva alla Maddalena, in una fase militare e politica di grande incertezza.
La frase riportata qui fra virgolette da Curti ed altri riferimenti molto espliciti collocati in altre pagine del diario sono di grande significato storico. Curti è testimone diretto e destinatario di un ordine: “...Ti devi preoccupare solamente di Mussolini; piuttosto che lasciarlo cadere vivo in altre mani gli si scarica la pistola addosso e lo si spegne!”
La Villa Webber era posizionata in un contesto panoramico e attorniato da molto verde. Mussolini fu ospitato in due camerette, con pochi arredi: un letto in ferro, alcune poltroncine e sedie. Con ogni probabilità fu Polito a scegliere la Villa Webber, poiché anni addietro si era trattenuto nell’isola per ragioni di servizio ed aveva preso contatto con i proprietari.

Curti annota con precisione data e modalità del cambio al comando del distaccamento di carabinieri, assegnati al controllo su Mussolini. Il tenente colonnello Meoli della Legione Allievi venne sostituito dal tenente Faiola, su designazione esplicita del generale Cerica, comandante dell'Arma. Meoli, pare, abbia avuto contrasti con l'ammiraglio Maugeri. Coadiuvavano Alberto Faiola, i marescialli  Osvaldo Antichi e Daini.
Il diario di Curti è molto dettagliato nel descrivere la quotidianità della missione:
“...Mentre il personale di vigilanza è accantonato in alcune casette a cento metri, nell’interno della cinta, io col tenente, i due marescialli ed un brigadiere scrivano siamo sistemati nella villa con quattro carabinieri addetti ai servizi. Uno di essi è incaricato di servire Mussolini che gli si è affezionato. Gli prepara il vitto che consiste in uova al tegame con olio abbondante, latte in polvere in sostituzione di quello naturale che non si trova, insalata di pomidori e frutta. Niente carne, niente minestra, niente sale, niente vino, niente fumo. Occupa tre locali al piano superiore: camera da letto, camera da pranzo, studio, modestamente arredati in fretta dal Comando Marina. Ha a sua disposizione una terrazza che dà verso mare. Al mattino scrive, sovente in lingua tedesca; nel pomeriggio, pisolino fino alle 17, indi passeggiata in terrazza: alla sera conversazione col maresciallo Antichi, verso il quale dimostra una particolare benevolenza. E’ completamente isolato dal mondo, solo gli si comunica giornalmente il bollettino di guerra italiano e quello tedesco. Il Comandante del distaccamento può a suo giudizio discrezionale concedergli giornali in lettura, ma qui non ne arrivano. Sa che Badoglio è Capo del Governo, che il partito è stato sciolto e qualche altra notizia perché gliene diede comunicazione l'Ammiraglio Maugeri che pare abbia per questo noie da Roma. Può anche fare qualche passeggiata, ma di tale concessione non si è ancora valso. Qui abbiamo un apparecchio radio, che ascoltiamo in sordina perché lui non se ne accorga, altrimenti chiederebbe di poterlo ascoltare e ci metterebbe in imbarazzo. Medita molto. È preoccupato per il figlio Vittorio di cui non ha notizia. Polito sa molto bene che Vittorio il mattino del 26 luglio si presentò regolarmente a Guidonia ove stava allenandosi quale capitano pilota su apparecchi Caccia e che il Generale Comandante il campo non sapendo come regolarsi gli concesse 15 giorni di licenza. Da allora non se ne seppe più nulla. Pare si sia recato a Milano e successivamente in Germania per chiedere la protezione della sua famiglia. Polito lo sa molto bene questo, ma si è ben guardato dal comunicarglielo". 
Qui si inserisce uno dei molti ed espliciti commenti di Curti sulla vicenda storica alla quale assiste: " È vero che Mussolini è considerato né più né meno di un qualunque detenuto con l'aggravante che le sorti di quest'uomo hanno un peso enorme sui destini della Patria, ma nessuna ragione di Stato può autorizzare i governanti a violare le leggi dell'umanità. Nessun dubbio che questo uomo sia il maggior responsabile delle miserevoli condizioni dell'Italia nostra, nessun dubbio che questo uomo debba  essere quindi assoggettato al meritato castigo e che l'Autorità costituita abbia il diritto ed il dovere di punirlo ma un popolo civile punisce conformemente alle leggi umanitarie - severe finché si vuole ma sempre umanitarie- non mai negli affetti familiari".
Mussolini conosce come la sua famiglia si trovi alle Caminate (dove è stata accompagnata il 30 luglio dal Polito). Curti annota che a La Maddalena, nei primi giorni, ha finora ricevuto due lettere dalla moglie, in verità poco affettuose poiché concludono senza neppure un saluto. Mussolini scrisse a donna Rachele dicendole che ignorava tutto, che non sapeva neppure che cosa fosse diventato e chiedeva notizie del figlio e del Popolo d'Italia. 
Il diario di Curti procede, con una scadenza giornaliera dal 15 al 29 agosto 43.
Mussolini chiede una visita medica il giorno 15 agosto. Interviene un ufficiale medico della Marina il maggiore (Stefano Castagna), gli prescrive alcune cartine di polvere, ma il Duce esitando le restituisce al carabiniere Di Felice, dicendo: "Se le prenda lui queste medicine”.  
Curti scrive: " Soffre di ulcera, pare di origine sifilitica e le polverine potrebbero fargli anche bene, ma non si fida; teme di essere avvelenato. Egli si fida solo - e fino a un certo punto - di Antichi e di Di Felice; ieri, ad esempio, fra i pomodori quotidiani ne trovò uno che apparentemente non era come gli altri, e lo rifiutò; Antichi lo spaccò in mezzo e lo mangiò in sua presenza. Al tenente Faiola, col quale si è intrattenuto qualche tempo in conversazione, ha chiesto notizie del figlio Vittorio; notizie del Popolo d’Italia; notizie sul denaro esistente nel suo cassetto a Palazzo Venezia (Mannari dice lire centomila; qui si dice otto milioni), e sui documenti personali; notizie sulla libreria privata a Villa Torlonia. Questi desideri sono stati comunicati a Roma. Quasi giornalmente fa una chiacchierata col Ten. Faiola, ma più spesso e volentieri ama conversare con Antichi...L’altra sera gli raccontò con ricchezza di particolari e con precisi dati familiari la vita di Garibaldi, ma non riesce a darsi pace perché non ha notizie del figlio. Talvolta è sollevato di spirito, ma più spesso è di umore nero". 
Curti ci offre, con una sintesi da attento osservatore anche psicologico, un ritratto comportamentale di Mussolini forse inedito: "Pensa molto; il suo sguardo è abitualmente inquieto, indagatore, direi quasi truce; passeggia in terrazza, si ferma fissando lo sguardo lontano, sovente verso il mare; nota tutto e tutti e a un tratto rivolge domande talvolta imbarazzanti. Cita, ad esempio: “ Non vi siete ancora domandato - disse l’altra sera al maresciallo Antichi - perché fra tanti marescialli abbiano scelto proprio voi a custodia della mia persona? ” ed ancora  “ Che c’è di nuovo a Roma, e che si dice di me? ” disse a un altro maresciallo giunto in questi giorni da Roma. E quando è in vena di parlare, racconta fatti ed episodi della guerra che lo riguardano. Racconta che l’Ammiraglio Leonardi è un traditore per non aver difeso la base di Augusta che si è arresa alla prima intimazione fatta da un incrociatore greco di preda bellica. Di ciò era subito corsa voce in tutta Roma ed il Ministro della Marina chiese ed ottenne da Mussolini che sui giornali fosse pubblicato un resoconto artificioso allo scopo di salvare l’onore della Regia Marina. “In Sicilia – dice - il nemico non avrebbe messo piede se trecentomila difensori non avessero tradito. I siciliani in particolare modo si sono subito arresi ed ora stanno alle loro case in abito borghese” - aggiunge che tutti lo hanno tradito. “Anche De Bono –continua- che l’ho caricato di decorazioni e per portarle tutte ci vuole un carretto”. Afferma che anche il Re dovrebbe essere chiamato a rispondere, perché ha approvato e seguito per 21 anni la politica fascista ". 
Alla pagine dedicata al 16 agosto, Curti annota come Mussolini chiese di poter incontrare un sacerdote; come nei giorni antecedenti fosse più pensoso del solito ed anche la salute sembrava molto scossa. Incontra il parroco don Salvatore Capula, sardo di Castelsardo, autorizzato dall’ammiraglio Brivonesi solo per incontri a natura spirituale. Gli incontri furono quattro o cinque (diverse le fonti), sempre più generosi e intensi. Mussolini, nel suo diario “Pensieri di Ponza  e della Maddalena” rinvenuto nel 1949 nell’Abbazia di Kreismunster in Austrria, parla di  quattro incontri e rammenta alcune considerazioni scambiate con don Salvatore Capula.
A seguire, leggiamo: “ Per quanto lo sguardo e l’atteggiamento in genere siano quelli che conoscemmo e applaudimmo sulle piazze d’Italia, la sua maschia parola, le sue forze, le sue energie non sono più che l’ombra di quelle di un tempo. Le sue facoltà mentali sono tuttora lucidissime e la sua memoria ferrea; ti sa citare, come cita ad esempio, le date in cui le varie città sono state bombardate; è un uomo veramente d’eccezione, ma non credo possa resistere a lungo, sotto il peso dei pensieri e delle preoccupazioni che debbono turbinare in quel vulcano che è il suo cervello. Egli non si rende esattamente conto di quanto sia avvenuto il 25 luglio; vede la sua villa circondata da sentinelle e forse pensa che il servizio non sia tanto diretto ad impedirne la fuga quanto a proteggere la sua persona. L’isolamento assoluto, la vigilanza rigorosissima, il pessimo trattamento usatogli parlano eloquentemente chiaro; ma egli spera di ritornare quello che era e forse sogna di diventare quello che non fu”.
Curti riporta una frase detta da Mussolini al maresciallo Antichi: “Hitler non mi può abbandonare, e non mi abbandonerà. Vedrete quello che saprà fare la Germania; allora io ritornerò e diventerò quello che non ho voluto essere”. 
Curti narra ancora: “Egli non sa capacitarsi di essere ormai un astro definitivamente tramontato; sta vivendo una vita irreale, gli par di sognare un brutto sogno e forse si meraviglia di tardare tanto a svegliarsi. Ciò spiega i suoi alterni stati d’animo: talvolta remissivo e docile, direi quasi timoroso, come un cagnolino bastonato, talvolta con la testa alta, gli occhi sfavillanti ed in atteggiamento altero come un dominatore, fino al punto di minacciare: “Se entro due o tre giorni –diceva ieri- non ho notizie di mio figlio, farò vedere io quello che sono capace di fare!”. Egli ha molta fiducia nella Germania e nel suo Capo ed ha la più profonda convinzione che non perda la guerra :“La Germania ed il Giappone – così commentava il brutto bollettino di venerdì 13 - sono forti e vinceranno certamente. Fra poco la Germania userà dei mezzi micidialissimi contro il naviglio nemico, e vedremo capovolgersi la situazione. Fra tre anni finirà la guerra con la vittoria dell’Asse". 
La vigilanza nella villa era molto efficace e sempre rafforzata. Ogni anomalia veniva affrontata con immediatezza; si temeva un intervento tedesco alla caccia del Duce, per liberarlo.
La Villa era cinta da due muri vigilati da 17 sentinelle. 
Curti entra nel dettaglio: "Nell’interno della villa, durante il giorno ci siamo noi che osserviamo ogni sua mossa; alla notte, un carabiniere armato è collocato fuori dalla porta d’ingresso al suo appartamentino, sicché ogni suo tentativo di fuga sarebbe destinato a fallire. Se invece volesse suicidarsi lo potrebbe fare benissimo buttandosi dalla terrazza, ma sembra troppo attaccato alla vita per arrivare a questo. Ogni uomo ha in dotazione un moschetto mitra a 40 colpi automatico ed una decina di bombe a mano; altre bombe e tre fucili mitragliatori sono in dotazione al Comando. Qualora i tedeschi avessero il prurito di rapirlo, dovranno fare i conti con noi. E’ vero che, fra l’altro, vi sono due navi tedesche alla fonda nelle vicine acque di Palau, di cui si ignorano la forza e le intenzioni; ma un centinaio di uomini asserragliati qui in villa costituisce sempre un osso duro per i loro denti. In ogni caso io credo che saremmo in grado di sostenere validamente il primo urto in attesa di rinforzi che il comando Marina invierebbe in caso di attacco. In ultima dannata ipotesi, gli ordini da Roma sono chiari: non lasciarlo cadere vivo nelle loro mani".
Ecco qui, una seconda conferma di Curti in merito al perentorio ordine da Roma di sopprimere Mussolini, nel caso di attacco inglese o tedesco per liberarlo. Polito era stato più volte chiaro: Mussolini non doveva uscire vivo da La Maddalena.
Il 17 agosto il parroco della Maddalena, don Salvatore Capula, fece visita a Mussolini, nel suo appartamento, si intrattenne per un'ora abbondante.
Ricostruendo le vicende del 18 agosto, Curti non cela la convinzione personale del rischio per la presenza di Mussolini alla Maddalena. 
Annota: " Sono qui ormai da una settimana. Quanto vi dovrò rimanere ancora? E perché Polito mi ha lasciato qui? Io penso che tra pochi giorni Mussolini venga trasferito in continente, perché qui la situazione non regge: sono troppi i pericoli e la continua rigorosa vigilanza non è sufficiente ad eliminarli. Radio Londra annunciava questa notte con l’occupazione di Messina prossime importanti operazioni militari. Probabilmente sbarcheranno nella penisola, e non si può escludere lo sbarco in Sardegna che riuscirebbe indubbiamente molto agevole. La Maddalena che è la base più efficiente della Sardegna comprende forse un migliaio di uomini e alcune batterie: un vero scherzo per le forze nemiche dotate di mezzi straordinariamente superiori ed imbaldanzite da una serie numerosa di vittorie. Finora abbiamo avuto frequenti allarmi dovuti a ricognitori o ad apparecchi di passaggio; d’ora in poi, essendo terminate le operazioni in Sicilia, ho l’impressione che avremo ben altre gatte da pelare. Altro pericolo è costituito dall’incognita tedesca ed altro infine dai bombardamenti. E’ una vera imprudenza tenere qui quest’uomo, ed in caso dovesse cadere in mani straniere o dovesse soccombere, il Governo sarebbe indubbiamente chiamato a risponderne. Ieri sono fuggiti due ufficiali inglesi prigionieri di guerra, che sono però stati catturati la scorsa notte mentre tentavano di prendere il largo via mare".
Sull'umore e i comportamenti del Duce, Curti scrive: "...conduce la solita vita; è preoccupato del figlio, del nipote Vito che, a suo dire, si sarà difeso nella sede del “Popolo d’Italia” e quindi sarà stato ucciso, e del “Popolo d’Italia”, giornale di sua proprietà. Ieri ha raccontato qualche particolare dell’ultima riunione del Gran Consiglio del Fascismo, da lui convocato perché voleva chiarire alcuni punti sulla situazione dell’Italia, punti che avevano provocato vento di fronda. Dice che fra i 18 oppositori i più accaniti furono Ciano e Grandi. Rincasato alle 3 e mezza, si fece preparare un caffè e poi si coricò, ma non riuscì a dormire; solamente verso le sei si appisolò. Alle 10 ricevette Galbiati che gli disse: “Eccellenza, perché non fate una visita al sinistrato quartiere di S. Lorenzo?”. Egli sbottò che era ormai inutile andarvi dal momento che già vi erano stati il Santo Padre e il Re, ma Galbiati ribatteva che poteva benissimo andarvi allo scopo di rendersi personalmente conto dei lavori, e fu così che vi andò con Galbiati stesso, distribuendo qualche centinaio di lire in sussidi; tutto quello cioè che aveva in tasca. Chiese poi ed ottenne udienza da S.M. il Re, dal quale fu ricevuto a Villa Savoia alle ore 16 dello stesso giorno 25. Il colloquio fu improntato alla massima cordialità e prima di lasciare la Reggia S. M, gli strinse la mano. Giunto alla porta d’ingresso, ove attendeva la sua macchina, gli si presentò un capitano dei carabinieri in divisa accompagnato da alcuni borghesi informandolo di essere stato inviato sul posto allo scopo di proteggerlo da un attentato di cui si aveva avuta notizia, e lo invitò a prendere posto su di una autovettura della Croce Rossa che attendeva sul posto e che si diresse-scortata da un automezzo dei Carabinieri - alla caserma “Pastrengo” in Trastevere, ove venne trattenuto prigioniero per essere poi trasferito alla Legione Allievi. Una trappola tesagli abilmente, in cui è ingenuamente caduto. Quest’uomo, tende evidentemente a giustificarsi; mentre al Gran Consiglio propose un governo di coalizione per la durata di due anni, proposta respinta a grande maggioranza, ora afferma che, minato nell’organismo e stanco, pensava a dimettersi spontaneamente ai primi di agosto. Sarà vero? Quando in seno al Gran Consiglio fu votato l’ordine del giorno di sfiducia egli rivolto ai Membri, disse:“fra ventiquattr’ore vi accorgerete dello sbaglio che avete fatto”; che cosa intendeva dire? Era una amara constatazione o una terribile minaccia? Il Gran Consiglio votandogli contro aveva previsto le conseguenza che potevano derivarne? In altre parole, il Gran Consiglio ha agito di iniziativa propria, per personale convinzione, seguendo l’impulso dell’animo oppure tutto era stato preparato d’accordo con Badoglio o col Sovrano, o con ambedue? A giudicare da taluni indizi, tutto sarebbe stato preordinato. Egli afferma di aver riunito di iniziativa propria il Gran Consiglio, mentre è voce comune che la riunione fu richiesta da alcuni Membri, che si sono poi premurati di portare l’ordine del giorno al Re. A quanto mi risulta, Badoglio già da qualche tempo aveva avuto cura di mantenersi in casa pronto ad accorrere a Villa Savoia alla prima chiamata telefonica. Mi risulta inoltre che il Generale Cerica, Comandante dell’Arma ricevette ordine di fermo di Mussolini dal Capo del Governo Badoglio alle ore 12 del giorno 25. Tale ipotesi troverebbe conferma in altri due fatti che a parer mio sono da soli sufficienti a giustificarla: 1) l’arresto a Villa Savoia, preparato ed eseguito magistralmente, 2) i proclami lanciati la sera stessa, che necessariamente non possono essere stati preparati in poche ore. Del resto, già da alcuni giorni Zorzi mi diceva di sentire nell’aria odore di cambiamento di Governo! Che il fatto fosse preordinato sembra non esservi dubbio; il fatto che nella giornata del 24 Grandi si recò da Mussolini pregandolo di rinviare la seduta prova all’evidenza che stava per aprirsi la successione; successione a cui aspiravano alcuni membri del Gran Consiglio stesso, ma che all’ultimo momento, forse presi da scrupoli o dal timore che l’eredità passasse ad altri, tentarono di rinviare. Lo stesso Mussolini aspirava a succedere a sè stesso con un Governo di coalizione e di conseguenza si oppose al rinvio della riunione del Gran Consiglio e si recò poi fiducioso a Villa Savoia, ben lontano dal sospettare che andava a rinchiudersi in trappola. Ancora una volta, tra i due litigati è intervenuto un terzo a godere: Badoglio". 
Il testo sopra riportato meraviglia per il dettaglio inedito sul pensiero di Mussolini, per la freschezza ed essenzialità del costrutto, per la modernità del linguaggio, privo di fronzoli e reticenze; venne scritto nel '43, in un contesto difficile e certamente  unico, con poco tempo, si può dire in poche ore, senza possibilità di riconsiderazione o approfondimento. Curti ci ha offerto pagine di storia vissuta, in un testo a tempo reale e non contaminato da indirizzi storiografici. 
Nella giornata del 19 agosto, Curti viene a sapere che Polito e Pelaghi subirono un grave incidente. Curti annota, con significativa intuizione, come : "...ieri sera Mussolini era inquieto, come del resto è generalmente inquieto ogni sera, ed ha bisogno di conversare: il tenente ed Antichi si incaricano di distrarlo. Chiede spesso notizie del figlio e del “Popolo d’Italia”. Non parla mai della figlia Edda che, a quanto mi si dice, non è figlia di Rachele, ma bensì di una artista straniera...A proposito della Clara Petacci che, del resto, pare gli fosse fedele, ad essa si attribuisce la nomina di Chierici a Capo della Polizia. Pare esercitasse su Mussolini un forte ascendente tanto che per di lui interessamento Farnese stava per essere nominato Segretario del Partito in sostituzione di Scorza, quando sopraggiunsero gli avvenimenti del 25 luglio. 
Questa mattina è ritornato l’Ammiraglio da Roma portando a Mussolini una lettera di Badoglio con la quale lo si informa che: è stato preso atto del desiderio di non essere mandato a Rocca delle Caminate; suo figlio riparato all’estero è stato dichiarato disertore; suo nipote Vito ha raggiunto Rocca delle Caminate; è stato preso atto del suo desiderio di riavere i documenti personali che trovavansi a Palazzo Venezia ed a Villa Torlonia, ed all’uopo sono in corso ricerche. L'ammiraglio ha portato anche una cassa di libri in lingua tedesca, dono personale di Hitler, ed un busto di Federico il Grande dono del Maresciallo Goering". 
Curti commenta: " E così questa sera andava dicendo che Hitler non lo dimenticherà e che al momento opportuno, forse assai presto, avrebbe chiarita la situazione italiana con una vera e propria occupazione".  Cosa che in effetti in seguito avvenne.
Il Duce a La Maddalena avvertì il bisogno di una riflessione religiosa; tentò di incrementare gli incontri con il  parroco, ma da Roma venne espressa prudenza. Durante una passeggiata, Mussolini confidò all'Antichi ..."che ormai ha sessant’anni e le sue condizioni di salute sono alquanto precarie; che sono cinquant’anni che non pratica più la religione; che non ricorda più nemmeno le preghiere insegnategli dalla madre, e che pertanto gli sembra giunto il momento di pensare un poco all’anima. Benedette siano le umane sofferenze che sanno compiere simili prodigi...".
Il giorno 20 agosto, ancora vari movimenti alla base; controlli, arrivi di navi. Curti scrive: "Ieri lo stesso Mussolini ha inviato una lettera di ringraziamento al Maresciallo Kesselring dicendosi fiducioso, dopo tutto, nella sorte della nostre nazioni e ringraziando per i doni tanto graditi e conclude dicendo di aver trovato in una pagina del primo volume la seguente frase: “E’ di molto conforto in momenti tristi ricevere una lettera di un amico”. “ Ha ricevuto una lettera anche della moglie con buone notizie sulla salute della famiglia ed annunciante che dietro consigli delle Autorità si trovano a Rocca delle Caminate, che sono isolate senza telefono e chiede come deve regolarsi coi quaranta bambini sfollati da Genova, mantenuti personalmente da Mussolini. Ha risposto ieri stesso dicendole, dopo i convenevoli, di aver ricevuto i doni di Hitler e di Göring e che non si occupi più dei bambini, dei quali qualcun altro si occuperà. Ha poi aggiunto qualche cosa per il Nipote Vito ed infine due righe per la figlia Anna dicendole che passerà anche questa bufera che molto probabilmente non sarà l’ultima della sua vita". Curti riceve la notizia della morte di Pelaghi, dopo l'incidente subito con Polito.
Sul diario è annotato come il  parroco di Maddalena restò con Mussolini per due ore; come, a bassa quota, sulla Villa Webber passò un aereo tedesco. Il Duce commentò: " vedete, quello è un apparecchio tedesco venuto appositamente per salutarmi; al momento opportuno Hitler mi manderà a prendere. Sono certo però che questo fatto anticiperà la nostra partenza dalla Maddalena”.  Tutto come poi si è avverato.
L'aereo proveniva dalla Corsica e vi tornò. Curti, attento osservatore ed anche coraggioso commentatore, scrive: " Indipendentemente dalla convinzione manifestata da Mussolini, sta di fatto che qui si è alquanto preoccupati dalla presenza in questa zona di forze tedesche di cui si ignorano le intenzioni; si spera, è vero, di trasferirlo in continente fra pochi giorni, ma intanto si intensifica la vigilanza onde far fronte ad un eventuale colpo di mano. Il tenente Faiola pare intenzionato a chiedere all’Ammiragliato che il distaccamento sia rinforzato nelle ore notturne da una cinquantina di marinai. Intanto, da parecchie notti si vigila attentamente e non si va a letto prima delle tre o delle quattro. Gli ordini di Roma sono di non lasciarlo cader vivo e, in ogni caso, meglio lascialo cadere in mano inglese che tedesca". 
Un terzo esplicito riferimento agli ordini di Roma per annientare Mussolini, in caso di tentativo di liberazione da parte inglese o tedesca. Curti non esita ad annotare questa determinazione; non solo ne è al corrente, ma la interpreta e considera come soluzione perentoria ed imposta.
Nella pagina del 21 agosto, si legge : " Le notizie del figlio e le visite del sacerdote, pare lo abbiano alquanto sollevato; ma dev’essere un sollievo più apparente che reale. Egli cerca di darsi un contegno e spesso assume l’atteggiamento sdegnoso di genio incompreso. Ma le sue pose studiate, la sua ostentata vanagloria non possono ingannare venti anni di vita vissuta nell’alta società a contatto di diplomatici e di aristocratici di ogni paese l’hanno riverniciato di una patina di gentiluomo e alla prima prova si è miseramente sciolta. Osservatelo quando passeggia in terrazza con lo sguardo truce e la giacca su di una spalla alla contadina, o quando si siede sui gradini della scaletta in atteggiamento scomposto e vi convincerete che in quell’animo non vi è dignità, che in quel cuore non vi è umanità. Sembra una belva in gabbia. In lui non riconoscerete l’ex. Capo del governo e Duce del fascismo elevato a mito della scaltra  propaganda di pochi furbi e dalla crassa dabbenaggine di un popolo gonzo, ma vi si rivelerà il figlio scapestrato del fabbro socialista, il giovane turbolento piazzaiolo rivoluzionario, l’emerito filibustiere senza scrupoli ne rimorsi sempre pronto a sfruttare ogni favorevole occasione". 
Il diario prosegue. “Mussolini fece celebrare una messa nell’anniversario della morte del figlio Bruno, regalando a quel Parroco la somma di lire mille e “La vita di Gesù Cristo”. 
Curti descrive in dettaglio: "Giorni or sono in occasione del suo compleanno ha fatto celebrare altra messa. Stamane ha fatto celebrare la terza messa, e questa volta in villa. Egli desiderava che fosse celebrata ieri, domenica, in adempimento del precetto della chiesa, ma il parroco non ha potuto. La celebrazione è avvenuta in una sala della villa davanti ad un altarino da campo; serviva il Ten. Faiola. Mussolini ha assistito in piedi: dietro di lui cinque sottufficiali e tre carabinieri. A funzione ultimata il parroco si è trattenuto con Mussolini per oltre due ore. Mussolini è molto soddisfatto di questo parroco e lo loda molto; ha intenzione di fare qui celebrare ogni domenica, ma molto probabilmente verrà trasferito altrove in settimana".
Nei giorni 25 e 26, Mussolini riceve la visita del parroco, di alcuni medici che gli praticano iniezioni. Sappiamo, da altre fonti, che Mussolini venne curato dai medici dell’Ospedale Militare Marittimo ed in particolare dal dott. Stefano Castagna.
Si giunge al 29 agosto. Curti ricostruisce: "Ieri sera sono rientrato da Nuoro dopo un pessimo viaggio ed una assenza di tre giorni durante i quali non ho mangiato altro che un pò di uva, ed ho trovato novità. Mussolini, accompagnato dal tenente Faiola,  maresciallo Antichi ed un carabiniere, è partito il mattino presto del 27 and. in aereo della Croce Rossa, verso ignota direzione, molto probabilmente diretti in Umbria o in Abruzzo...Ho dato uno sguardo ai libri avuti da Mussolini in dono da Hitler: si tratta di 22 volumi, probabilmente la collezione completa, di Nietsche Nerke, sul primo dei quali vi era una dedica in lingua tedesca, così tradotta da Mussolini stesso: “ con cordiali auguri - con fedele cameratismo ”. I volumi sono finemente rilegati in pelle e sul dorso di ognuno di essi è stampato il fascio littorio con le lettere B. M. Stamani ho chiesto all’Ammiraglio di farmi partire al più presto per il continente; ha promesso di farmi posto sul primo mezzo (aereo o navale) in partenza".
Termina qui la testimonianza diretta di Edoardo Curti, un carabiniere che sorvegliò Mussolini a Villa Webber de La Maddalena.
                                                                                                        Sergio Favretto
�	Fra le mille memorie, non si può ignorare di Benito Mussolini, Storia di un anno. Il tempo del bastone e della carota, ottobre 1942-settembre 1943, edito nel 1944 e pubblicato più volte da Mondadori. Fra le ricerche storiche più puntuali e recenti sui fatti del 25 luglio, si colloca certamente il saggio di Emilio Gentile, 25 luglio 1943, edito da Laterza nel 2018 e rieditato nel 2023 e distribuito dal Corriere della Sera. Sulla caduta di Mussolini del 25 luglio, sono fondamentali alcuni documenti e relazioni del Foreign Office pubblicati e inseriti con commento nel libro di Vanna Vailati, 1943-1945. La storia nascosta. Documenti inglesi segreti che non sono mai stati pubblicati, edito da G.C.C. Torino nel 1986, pagg.112-121.





�	Comandante della Compagnia L'Interna della capitale.


�	Comandante della compagnia La Tribunale della capitale.


�	Rocca e castello nei pressi di Pedrappio, in Romagna, località cara a Mussolini.


�	Ras Imerù o Immirù, era uno dei più potenti capi tribù che avevano affiancato il Negus in Etiopia nella lotta contro le truppe italiane di invasione. Era una casetta imbiancata a calce, disadorna.


�	Pietro Nenni, esponente del Partito Socialista, direttore dell'Avanti, esule in Francia, arrestato dalla Gestapo venne poi consegnato alla polizia fascista, infine esiliato a Ponza come oppositore politico in una colonia penitenziaria.


�	Cesarino Rossi, sindacalista e giornalista, prima vivace collaboratore di Mussolini, venne poi coinvolto processualmente nel delitto Matteotti, condannato e poi indultato, venne confinato a Ponza.


�	L'on. Tito Zaniboni, deputato socialista, venne accusato nel 1925 di aver organizzato un attentato contro Mussolini e venne condannato a 30 anni di reclusione.


�	Saggio di Aldo Chirico, titolato “Mussolini prigioniero a La Maddalena”, apparso anche sul sito � HYPERLINK "http://www.lamaddalena.it/"��www.lamaddalena.it�. Chirico era medico e risiedeva in una casetta, ubicata a poche centinaia di metri dalla Villa Webber. Era stato podestà de La Maddalena ed era cugino del Ten. Col. Ettore Chirico, vice-comandante della Caserma Allievi Carabinieri di Roma, ove venne trasferito Mussolini dopo l’arresto. Tramite la signora Maria Pedoli, abitante a pochi centinaia di metri dalla Villa Webber, tenne contatti con Mussolini ed assicurò il lavaggio della biancheria al prigioniero.


�	L’Ammiraglio Bruno Brivonesi venne trasferito da un comando in mare ad una responsabilità a terra, a seguito di un insuccesso subito da un convoglio inglese che affondò parecchi natanti mercantili.


�	Villa Webber, è una signorile costruzione collocata a metà costa, con accentuata merlatura, a duecento metri dalla riva, a margine di una grande pineta, in zona Padule. Venne edificata dall'ammiraglio inglese del Galles sir. James Phillips Webber, innamorato di quel tratto di Sardegna ove visse per ben 25 anni. Oggi, è completamente non utilizzata, è di proprietà privata, è stata all’attenzione del FAI e del Comune de La Maddalena per una valorizzazione turistica ambientale. La villa è collocata in un vasto terreno di 90 ettari a bosco e pineta, con essenze rare.


�	In merito alla storia di Villa Webber, del suo rilievo storico nel ‘43, si vedano le ricerche di Giovanna Sotgiu, Settembre 1943 a La Maddalena, edito da Paolo Sorba Edizioni nel 2013; La Maddalena negli anni del fascismo, edito da Paolo Sorba Edizioni nel 2015; Storia di La Maddalena e del suo arcipelago, edito di Paolo Sorba Edizioni nel 2022. Significativi e recenti sono i contributi di ricerca di Gian Vincenzo Belli, di Gianmichele Lisai, di Renzo De Martino, di Giancarlo Fastame. Alcuni testi e immagini sono attingibili sul sito www.lamaddalena.info.





                                                                                  18

